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[DALL'ISTITUTO DI PATOLOGIA GENERALE DI FIRENZE 
DIRETTO DAI PROF. A. LUSTIG]. 


SULL'ATTIVITÀ SECRETORIA DELLA GHIANDOLA TIROIDE 
IN ALCUNE CONDIZIONI MORBOSE. 


I (Con una tavola). 


Ricerche sperimentali 


DEL Dort. N. TIBERTI, AIUTO E LIBERO DOCENTE. 


Non vi ha dubbio che uno studio istologico minuto degli 
‘organi a secrezione interna possa grandemente contribuire a 
gettare un po’ di luce sulla complessa questione della loro 
funzione, che, malgrado i numerosi studi in proposito, è an- 
cora ben lungi dall'essere definitivamente risoluta. 

Animato appunto da questa convinzione, 10 mi determinal 
a studiare i fenomeni secretivi della tiroide in alcune condi- 
zioni patologiche, e questo io feci anche perchè mi parve utile 
applicare ad uno studio sistematico di quest'organo un me- 
todo d’indagine che mi ‘aveva dati ottimi risultati in alcune 
mie precedenti ricerche sulla secrezione pancreatica, in seguito 
alla legatura del dotto escretore, e su quella delle capsule sur- 
renali, dietro particolari stimoli. 

In queste mie ricerche io presi le mosse da uno studio 
fatto già nel 1896 in questo stesso Istituto dal (Galeotti (1). 
Egli si occupò dei fenomeni secretivi nella tiroide di tarta- 
ruga, impiegando quali stimoli della secrezione, diverse so- 
stanze, che sono da riguardarsi come prodotti tossici del ri- 
cambio materiale (leucina, creatina, xantina, acido taurocolico, 
acido glicocolico, acido urico, ecc.). Io stimai opportuno di stu- 
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diare detti fenomeni di secrezione nella tiroide di animali 
superiori e, invece di inoculare le sostanze chimiche or ora 
rammentate, pensai di provocare fatti di autointossicazione di 
diversa natura, sia sopprimendo la funzione renale, mercè la 
nefrectomia. bilaterale, sia provocando una grave itterizia, 
mediante la legatura del coledoco, sia occludendo completa- 
mente l’intestino. Studiai anche il modo di comportarsi della 
secrezione tiroidea in gravi alterazioni del ricambio materiale, 
quali si hanno nel diabete sperimentale, in seguito alla com- 
pleta ablazione del pancreas. Studiai anche detta secrezione 
in rapporto alla iniezione di tossina tetanica. 

| Infine mi parve utile investigare 1 fenomeni di secrezione 
in tiroidi umane patologiche, e questo studio mi fu possibile 
fare in gozzi di varia natura, gentilmente favoritimi dalla 
Clinica Chirurgica di Firenze ('). 

Il modo di comportarsi della secrezione della tiroide negli 
animali smilzati costituisce oggetto di ricerche speciali che 
vedranno in breve la luce. 

: È a tutti noto che la ghiandola tiroide è un organo a 
secrezione interna, costituito da vescicole tappezzate da cel- 
lule epiteliali e riccamente provvisto di vasi. 

Nelle vescicole della tiroide è contenuta una sostanza detta 
sostanza colloide, che oggidi viene universalmente considerata 
come un prodotto di secrezione delle cellule epiteliali tappez- 
zanti gli alveoli e non già, come lo era una volta, quale un 
prodotto di disfacimento di esse. 

Ma non è questo il solo prodotto di secrezione delle cel- 
lule epiteliali della tiroide: ve ne ha un altro rappresentato 
da una serie di granuli, che si ritrovano nell’interno delle 
cellule e che sono specialmente situati nella parte della cellula 
che guarda verso il lume della vescicola. Questi eranuli si 
ritrovano in ogni tiroide normale, ad eccezione che nei primi 
mesi di vita. Questo fatto osservato da Erdheim (2) su di un 
numero molto cospicuo di tiroidi esaminate, e più recente- 


(1) Sento il dovere di ringraziare vivamente il Prof. Burci, direttore 
della Clinica, per aver messo a mia disposizione questo materiale di studio. 
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mente da E/lKkes (3), io ho potuto confermare, studiando una 
tiroide fetale di cane, nelle cui cellule non mi fu dato di. 
mettere in evidenza granulazioni di sorta. I c# 

‘Questi granuli crescono di numero e di volume sat cre- 
scere dell'età. Però la loro quantità è sempre relativamente 
modica. ! 

Secondo la grande maggioranza degli autori, essi nulla 
hanno a che fare colla secrezione della colloide, sebbene. da 
qualcuno (Bozzi) siano interpretati come sostanza colloide 
molto giovane. 

A nessuno può sfuggire la somma importanza di questi 
granuli, quando sì pensi che, come sopra ho accennato, essi 
incominciano ad apparire dopo la nascita, allorquando cioé 
la tiroide incomincia a spiegare la sua attività. Questo fatto 
induce a pensare che detti granuli possano stare in qualche 
rapporto colla complessa ed ancora oscura funzione a secre- 
zione interna della tiroide. 

Circa la presenza di granuli nelle cellule epiteliali della 
tiroide, io mi limiterò qui a ricordare che Langendorff (4) per 
il primo vide nella tiroide di vitello due differenti specie di 
oranuli: granuli resistenti all’azione dell'acido acetico e della 
potassa caustica, che si colorano bene con safranina e più dif- 
ficilmente con fucsina acida e che egli interpretò come granuli 
di pigmento, e granuli molto più fini del precedenti, che si 
bingono in nero coll’acido osmico. 

Secondo Langendorff, quelli che esso ritiene come granuli 
di pigmento, nulla hanno a che vedere colla funzione tiroidea. 
Hiirthle (5) descrisse simili granuli di pigmento nel cani. 

Baber (6) ritiene che questi granuli derivino da eritrociti 
che la tiroide avrebbe il compito di distruggere. Questa ipo- 
tesi è divisa da Zielinska (7) e in parte anche da Anderson (8). 
Anche Miiller (9) descrisse nelle cellule della tiroide dei gra- 
nuli che assumono un colore che va dal grigio allo scuro col 
Flemming e che non si lasciano dimostrare con altri liquidi 
fissativi. La stessa descrizione dettero Ko/liker ed Ebner (10) 
di granuli riscontrati nelle cellule degli otricoli della tiroide 
umana. Sata (11) studiò questi granuli in 6 tiroidi affette da 
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gozzo, riscontrandoli nel connettivo, nelle cellule epiteliali e 
nel contenuto dei follicoli. 

Recentemente Erdheim (2) ha fatto uno studio molto mi- 
nuto di questi granuli osmici, tanto nella tiroide umana in 
diverse età, quanto negli animali allo stato normale, quanto 
in tiroidi umane in condizioni patologiche. 

Allo scopo di studiare i fenomeni secretivi della tiroide, 
io mi sono servito anche questa volta, come ho accennato, 
del metodo di colorazione del Galeotti. Questo metodo mi 
aveva dato risultati così soddisfacenti nelle mie precedenti 
ricerche, che io avevo ogni ragione per continuarlo ad appli- 
care. È vero che, per non sembrare troppo unilaterale e troppo 
partigiano del metodo della Scuola ed anche per poter stabi- 
lire dei termini di confronto, io non mancai di adoperare altri 
metodi, quali quello del Biondi-Heidenhein e del Benda, ma debbo 
oggettivamente affermare che i risultati ottenuti con questi me- 
todi, di fronte a quelli ottenuti col metodo Galeotti, non furono 
tali da incoraggiarmi a continuare nell'impiego di essi, di guisa 
che finii coll’attenermi al metodo Galeotti, che oramai mi era 
familiare e che è stato gia largamente da molti osservatori appli- 
cato con ottimi risultati, sia allo studio degli organi ghiando- 
lari a secrezione esterna, sia degli organi a secrezione interna. 

Benchè universalmente nato, ricorderò brevemente in che 
cosa detto metodo consista : 

Fissazione dei pezzi in liquido del //emming o dell’ Her- 
mann. Inclusione in paraffina. Colorazione delle sezioni a caldo 
con soluzione satura di fucsina acida in acqua di anilina. La- 
vaggio. Passaggio in soluzione satura idroalcoolica di acido 
picrico. Lavaggio. Colorazione di contrasto con una soluzione 
alcoolica al */, °/, di verde di metile. Rapida disidratazione 
in alcool. Xilolo. Balsamo. 

I granuli contenuti nell'interno delle cellule si tingono 
in rosso; la colloide assume, ora un colorito decisamente gial- 
lognolo per l’ acido picrico, ora giallo—verdastro, ora verde 
intenso per il verde di metile. Vedremo che questo diverso 
modo di comportarsi della colloide verso le sostanze coloranti 
è in rapporto al diverso stato fisico della colloide stessa. 
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Da) 


Descrizione dei preparati. 
1. Tiroide di conigli sottoposti alla nefrectomia bilaterale. 


I conigli operati furono 6 e sopravvissero da 48 a 62 ore. 
La tiroide macroscopicamente si presenta fortemente iniettata 
di sangue, talchè mentre la tiroide di coniglio normale appa- 
risce di un colorito rosa-pallido, la tiroide del conigli nefrecto- 
mizzati è di un colore rosso-scuro molto intenso e spicca 
molto bene sugli altri tessuti. 

All’ esame dei preparati microscopici a ‘forte ingrandi- 
mento (immersione omogenea ‘/,,), la cosa che si nota a prima 
vista è l'aumento notevolissimo di granuli fucsinofili nell’in- 
terno della cellula (vedi fig. II). Si vede chiaramente, facendo 
il confronto con un preparato di tiroide normale, che vi è una 
ipersecrezione granulare molto manifesta. 

I granuli riempiono letteralmente gli elementi cellulari, 
che presentano forma cubica o cilindrica e sembrano alquanto 
aumentati di volume. I limiti fra le cellule sono indistinti. I 
oranuli sono accumulati di preferenza nella parte della cel- 
lula che guarda verso il lume dei follicoli, e quivi hanno un 
volume alquanto maggiore dei granuli accumulati intorno al 
nucleo, Nell’ interno di questo si notano solo scarsissime gra» 
nulazioni. Detti nuclei sono anche poveri di cromatina. I fol- 
licoli sono ripieni di sostanza colloide che sl tinge in giallo- 
gnolo coll’acido picrico. In alcuni punti essa si presenta come 
costituita da una massa granulare finissima: in altri presenta 
nel suo interno dei vacuoli più o meno voluminosi. Sostanza 
colloide si trova qua e là nei linfatici. I vasi sanguigni sono 
fortemente distesi e ripieni di sangue. In quelle vescicole, nelle 
quali la sezione è caduta in corrispondenza del loro fondo, 
di guisa che gli elementi cellulari appariscono in superficie, 
questi si presentano di forma poliedrica, a limiti molto ben 
distinti e sono ricchissimi di granuli fucsinofili. Nell’interno 
delle celiule non mi è stato possibile scorgere delle forma- 
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zioni che assumessero il colore della sostanza colloide e che 
potessero in qualche modo ricordare quest’ ultima. I fatti da 
me descritti sono più evidenti nei conigli sopravvissuti 54-62 ore, 
che in quelli morti dopo 48 ore. 

«In complesso possiamo sicuramente affermare che nella 
tiroide di conigli nefrectomizzati da ambo 1 lati havvi un 
cospicuo. aumento delle granulazioni fucsinofile: la sostanza 
colloide è aumentata solo in lieve 32400 e presenta 1 carat- 
teri della colloide fluida. 


2. Tiroide di conigli con legatura del coledoco. 


Praticai questa operazione in 6 conigli. Due di questi 
sopravvissero 3 giorni; uno dieci giorni; uno tredici giorni; 
due diciannove giorni. Specialmente questi due ultimi conigli 
presentavano una spiccatissima itterizia ed erano notevol- 
mente dimagrati. 

All esame microscopico della tiroide le vellale epiteliali 
non appaiono aumentate di volume, ma contengono nel loro 
interno numerosi granuli fucsinofili, di cul alcuni appariscono 
anche nel nucleo. Anche qui i granuli sono accumulati in 
maggior numero nella parte della cellula volta verso il lume 
degli alveoli. Però questi granuli sono alquanto più minuti. 
di quelli riscontrati nella tiroide di conigli nefrectomizzati e 
il loro numero non è così cospicuo. 

La sostanza colloide non è aumentata di quantità; anzi 
in certi follicoli è piuttosto scarsa ed in questi esiste un no- 
tevole spazio fra il blocco di detta sostanza e lo strato che 
riveste gli alveoli. 

La consistenza della colloide sembra alquanto aumentata. 

Gli stessi fatti presso a poco furono osservati da Galeotti 
nelle tiroidi di tartarughe, alle quali egli aveva iniettato l'acido 
taurocolico e glicolico. Gli stessi fatti osservò ZHrthle nei 
cani, ai quali aveva legato il dotto coledoco e nei cani, nei 
quali aveva provocato itterizia mercè iniezioni di toluendia- 
mina. La tiroide in questi casi era notevolmente aumentata 
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di volume. Non vi ha alcun dubbio adunque che le sostanze 
contenute nella bile possano determinare processi: di iperse- 
crezione nella ghiandola tiroide. 

Miiller, che ripetè queste esperienze di Hwrthle sul gatti, 
non verificò alcun aumento di secrezione: anche nel canì egli 
ebbe il quadro di un gozzo colloide, ma di un grado molto 
lieve. 

Il reperto da me descritto starebbe a confermare 1 fatti 
osservati da Hwrthle. 


3. Tiroide di cani diabetici. 


Esaminai la tiroide di 2 cani con ablazione completa del 
pancreas. Il giorno successivo all’ operazione esaminate le 
urine furono ritrovate ricche di glucosio. Ambedue i cani 
morirono dopo 7 giorni. Causa della morte fu in ambedue 1 
casi una peritonite circoscritta al punto di sbocco del dotto 
di Wirsung. La tiroide macroscopicamente sl presenta al- 
quanto aumentata di volume. I 

All’ esame microscopico sì ha il quadro di un gozzo ci- 
stico di media intensità. Gli alveoli sono notevolmente distesi: 
riempiti di colloide molto densa, che non presenta vacuoli 
nel suo interno, ma si presenta come una massa omogenea e 
riempie totalmente il lume dell’ alveolo. La sostanza colloide 
si lascia tingere molto intensamente in verde dal verde di 
metile. Gli epiteli sono molto appiattiti, proprio come nel 
gozzo cistico, e si vedono pochissimi eranuli nel loro interno 
o non se ne veggono affatto. Non si hanno segni di desqua- 
mazione. Qui il contenuto di granuli sembra notevolmente 
diminuito. 


A. Tiroide di canì e di conigli con occlusione intestinale. 


Sperimentai su 3 cani e 3 conigli. 
Dei cani 2 sopravvissero 3 giorni, 1 sopravvisse 4 giorni. 
I conigli morirono nello spazio di 48-56 ore. 
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L'occlusione veniva prodotta applicando un laccio nel- 
l’ultima porzione del tenue. 

Anche in questi casi 10 ebbi a verificare fatti accentuati 
di ipersecrezione. In alcuni elementi cellulari questa produ- 
zione di granuli oltre il normale si verifica in modo, dirò 
così, tumultuoso, in questo senso, che accanto a granuli volu- 
minosi è dato osservare granuli minutissimi. Inoltre questi 
granuli non hanno la particolare ubicazione in prossimità 
dell’orlo centrale delle cellule epiteliali, ma sono irregolar- 
mente distribuiti in tutta la cellula. Specialmente nei conigli 
l'aumento della secrezione è veramente cospicuo. 

La colloide è alquanto aumentata, gli alveoli distesi, ma 
l'epitelio conserva la sua forma cubica. — La colloide non si 
colora ugualmente in tutti gli alveoli. In alcuni assume una 
tinta decisamente verde, in altri verde-giallognola. Ciò sta 
ad indicare che la colloide non possiede in tutte le vescicole 
uno stesso grado di consistenza. In complesso può dirsi però 
che essa ha una consistenza di medio grado. Il più delle volte 
apparisce come una massa omogenea. In alcuni alveoli sl pre- 
senta cribrata da piccoli vacuoli. 


5. Tiroide di cavie inoculate con tossina tetanica. 


Inoculai piccole dosi di tossina tetanica molto attiva in 4 
cavie, due delle quali io sacrificai allorquando i fenomeni te- 
tanici erano molto accentuati, di altre due aspettai la morte, 
prelevando però immediatamente dopo di questa la ghiandola 
tirolde. 

In tutti 1 casi all'osservazione microscopica si nota un 
cospicuo aumento delle granulazioni fuesinofile, in confronto 
della tiroide di cavia normale. — Qua e là si vedono cellule di- 
staccate dalla parete della vescicola e notevolmente degenerate. 
In queste il numero dei granuli è molto scarso. — Il nucleo 
nelle cellule di aspetto normale presenta nel suo interno scar- 
sissime granulazioni fucsinofile: la cromatina è abbondante. 

La colloide è in complesso aumentata ed assume un co- 
lorito giallo-verdastro. 
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I vasi sanguigni sono dilatati e molto ricchi di sangue; 
nei linfatici si scorge qua e là una sostanza omogenea che 
presenta la stessa tinta del contenuto delle vescicole (*). 


6. Tiroidi umane affette da struma. 


a) Gozzo cistico. La maggior parte degli otricoli sono for- 
temente distesi. Le cellule sono straordinariamente appiattite. 
Il loro citoplasma è enormemente ridotto: ì nuclel sporgono 
verso il lume della vescicola. In queste cellule i granuli fucsi- 
nofili esistono in scarsissimo numero e sono piccolissimi. Non 
si trovano più nella parte della cellula che guarda verso il 
lume dell’otricolo, ma sono irregolarmente sparse nel cito- 
plasma; in qualche cellula, ove il loro numero è un po’ mag- 
giore, a preferenza se ne ritrovano in vicinanza del nucleo. 
Per quanto le cellule siano atrofiche, nel nucleo sl osserva 
‘sempre un certo numero di granuli. 

In alcuni punti, malgrado la distensione dei follicoli, le 
cellule hanno la loro forma cubica e si presentano ben con- 
servate. In questo caso il contenuto in granuli, tanto per 
numero, quanto per grandezza sì comporta come normalmente: 
i granuli si trovano aumentati di preferenza in corrispondenza 
della parte della cellula che cuarda verso il lume della vesci- 
cola. In alcuni alveoli i granuli sono completamente scomparsi. 

La sostanza colloide assume intensamente il verde di 
metile. Non presenta vacuoli; sì presenta come una massa 
omogenea che riempie totalmente le vescicole distese, senza 
che fra il blocco di colloide e le pareti delle vescicole stesse 
interceda alcuno spazio. 

8) Gozzo parenchimatoso. Nel gozzo parenchimatoso, Ossa, 
in quella alterazione della tiroide in cui si ha una diffusa 
neoformazione di follicoli, verificantesi in tutta o in gran parte 





(1) ReMmeDI (Sul potere antitossico della tiroide contro la tossina tetanica, 
Cagliari, 1903), ha osservato che la tossina tetanica inoculata nella tiroide 
si mostra completamente innocua. Ciò probabilmente è da riferirsi ad uns 
fissazione della tossina per parte dei proteidi degli epiteli gbiandolari, 
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della ghiandola, il numero dei granuli è in complesso note- 
volmente aumentato. Però non tuttii follicoli hanno un uguale 
contenuto di granuli: nei follicoli giovani i granuli sono molto 
abbondanti; mentre 1 follicoli. vecchi se ne mostrano poveri. 

Oltre che prendere in considerazione il modo di com- 
portarsi dei granuli nella tiroide, nelle condizioni morbose 
più sopra accennate, io ho rivolta la mia attenzione alla so- 
stanza colloide, osservandone non solo la quantità negli alveoli 
ghiandolari, ma anche il diverso grado di concentrazione. A 
questo scopo ci dà utili e abbastanza precise indicazioni il 
modo di comportarsi della sostanza colloide rispetto alle so- 
stanze coloranti. 

Ho più volte accennato nella descrizione dei miei prepa- 
rati alla diversa apparenza della sostanza colloide sotto il 
campo del microscopio. Dirò qui sommariamente che la so- 
stanza colloide che possiede un notevole grado di consistenza 
assume 1 colori molto più della colloide fluida. Quest'ultima 
si colora di preferenza coll’ eosina e coll’ acido picrico; la col- 
loide più densa invece assume specialmente l’emat'ossilina e la 
tucsina acida. Un altro indice del maggiore o minor grado di 
consistenza della sostanza colloide ci è dato dal formarsi o 
no in essa di vacuoli, allorchè per opera dei fissatori si rap- 
prende. Mentre la sostanza colloide di notevole consistenza si 
coagula in una massa omogenea, la colloide di consistenza 
minore sl presenta all'osservazione microscopica cribrata di 
vacuoli più o meno numerosi e di volume variabile. Talvolta 
infine la sostanza colloide non si presenta come una massa 
omogenea, bensi finamente granulosa. I 

Questi sono i caratteri principali che io ho notato rela- 
tivamente alla colloide negli alveoli ghiandolari. Credo però 
che, per dare ad essi il giusto valore, convenga procedere molto 
cautamente e sopratutto valersi sempre della stessa tecnica, 
poichè i diversi mezzi di fissazione agiscono differentemente 
sulla sostanza colloide. 

Non è del tutto improbabile che il diverso grado di con- 
centrazione della sostanza colloide sia in rapporto con differenti 
proprietà chimiche di quest’ ultima. Si può ammettere con cer- 
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tezza che una colloide più facilmente coagulabile contenga una 
quantità maggiore di sostanze albuminoidi di una colloide 
meno consistente. 

Un reperto abbastanza frequente nei miei preparati è stato 
quello di osservare negli spazi linfatici perivascolari della ti- 
roide una sostanza che per il suo aspetto e per il modo di com- 
portarsi verso le sostanze coloranti non esitai a caratterizzare 
comesostanza colloide, contrariamente alla opinione di Hamig(12) 
Ehrich (13) e Libcke (14) i quali ritengono non essere dimo- 
strata la identità della sostanza coagulata, visibile talvolta 
nel connettivo interstiziale, colla sostanza colloide e ammet- 
tono piuttosto che essa debba interpretarsi come plasma san- 
suigno o linfatico coagulato. Col metodo di colorazione da 
me adoperato la colloide si tinge nella grandissima maggio- 
ranza dei casi in verde o giallo-verdastro, mentre il plasma 
sanguigno o linfatico coagulato assume costantemente la fuc- 
sina. Di guisa che, avendo in numerosi preparati riscontrata 
sempre detta sostanza dello stesso aspetto e dello stesso co- 
lore del contenuto vescicolare, non mi rimase alcun dubbio 
sulla sua natura. 

Riguardo al modo come la colloide dall'interno delle ve- 
scicole tiroidee passi negli spazi linfatici, il metodo da me 
adoperato non mi ha fornito dati sufficienti per potermi si- 
curamente pronunciare. 

Con tutta verosimiglianza questo passaggio avviene, se- 
condo Livini (15), per mezzo di fessure intracellulari, che met- 
tono in comunicazione la cavità delle vescicole con gli spazi 
linfatici perivascolari, fessure che sarebbero l’ origine dei vasi 
linfatici intratiroidei. Questa a me sembra la migliore spile- 
gazione che possa darsi del meccanismo di escrezione in una 
chiandola, che, come la tiroide, è sprovvista di dotti escretori, 
ma che pure deve necessariamente eliminare il suo secreto. 


Considerazioni generali e conclusioni. 


Mi sembra che dalle mie ricerche e dai miei studi si 
possa trarre qualche conclusione circa il meccanismo di fun- 
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zione della ghiandola tiroide. Oggidi è quasi universalmente 
accettata la teoria che sulla funzione di quest’organo fu 
qualche anno fa formulata dal Luciani (16), in base agli espe- 
rimenti praticati dal Colzi (17) sui cani. 

Secondo questa teoria, la funzione del secreto tiroideo è 
quella di sottrarre al sangue e forse distruggere un prodotto 
di consumo dei tessuti, che tende lentamente ad accumular- 
visi e che, allorquando vi si è accumulato, è capace di pro- 
«durre una specie di autointossicazione, analoga alla uremia 
consecutiva alla nefrectomia bilaterale. Il secreto tiroideo, 
adunque, eserciterebbe una funzione antitossica contro i pro- 
dotti catabolici dei tessuti, e detta funzione si esplicherebbe 
favorendo la funzione depuratrice propria dei reni. 

Questa dottrina, che fu ampiamente confermata dalle 
esperienze successive di /ogowitsch (18), Fano e Zanda (19), 
Lusena (20), Dutto e Lo Monaco (20), conta però alcuni avver- 
sari, quali, ad esempio, il Baldi (22), il quale, facendo inie- 
zioni intraperitoneali di siero di cani stiroidati e in preda a 
gravi sintomi tireoprivi, in cani giovani, anch'essi stiroidati, 
ma che non presentavano ancora alcun fenomeno morboso, 
non vide insorgere alcun segno della sindrome tireopriva. 
Dunque, secondo il Bal/d:, nell'organismo non si formerebbe 
alcuna tossina distruggibile dalla tiroide o almeno questa non 
sì riverserebbe nel torrente circolatorio. Il Luciani erede che 
questi resultati negativi del Baldi debbano spiegarsi colla 
scarsa quantità di siero iniettato. 

A me sembra che le mie osservazioni siano a conferma 
della teoria antitossica della tiroide. Infatti nei casi di grave 
intossicazione, sia con veleni endogeni, sia con veleni eso- 
ceni, la secrezione granulare nelle cellule delle vescicole ti- 
roidee è considerevolmente aumentata e raggiunge il suo 
‘massimo negli animali morti per uremia. Le sostanze tossiche 
adunque che circolano in questi casi col sangue agiscono da 
stimolo sugli epiteli tiroidei, determinando un aumento di 
funzione di questi, che si traduce con una ipersecrezione gra- 
nulare nella maggior parte dei casì e talvolta con un aumento 
della sostanza colloide. In altre parole, per la presenza nel- 
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l'organismo di sostanze tossiche abnormi, si ha nella tiroide 
una esagerazione della funzione che essa compie normalmente, 
si ha cioè un lavorio più intenso, per produrre sostanze an- 
titossiche in maggiore quantità. 

Queste però non sono sufficienti a neutralizzare l’azione 

delle sostanze tossiche e l’animale muore in preda a feno- 
meni di avvelenamento. 
I Un altro punto su cui mi piace di richiamare l'atten- 
zione del lettore è il seguente. È noto che negli animali sti- 
roidati sono state frequentemente riscontrate lesioni renali, che 
dal semplice rigonfiamento torbido vanno alla nefrite paren- 
chimatosa. Questo dimostra che, in seguito alla tiroidectomia, 
le sostanze tossiche accumulate nel sangue vengono eliminate 
dall'organismo attraverso l’ emuntorio renale. Questa specie 
di correlazione funzionale fra la ghiandola tiroide e 1 reni 
risulta chiaramente dalle mie osservazioni, giacchè le mag- 
giori modificazioni nella struttura minuta delle vescicole ti- 
roidee io ho osservato nei casi di nefrectomia bilaterale. Le 
sostanze tossiche accumulate nell'organismo nei casi di ure. 
mia rappresentano, in base alle mie ricerche, lo stimolo più 
attivo alla secrezione tiroidea. 

Si potrebbe obbiettare che l'enorme aumento delle gra- 
nulazioni fucsinofile nell'interno delle cellule tiroldee, ln se- 
guito alla nefrectomia bilaterale, più che essere interpretato 
come un fatto attivo di ipersecrezione, fosse da riguardarsi 
come l'esponente del ristagno dei prodotti secretivi della 
tiroide, per la soppressione dell’ emuntorio renale, data quella, 
certa relazione funzionale, alla quale mi riferivo più sopra. — 
Ma il fatto dell’avere io ritrovato un aumento cospicuo di 
granuli fucsinofili anche in seguito alla legatura del coledoco, 
all’allacciatura dell'intestino, alla inoculazione di tossina te- 
tanica, casi tutti nei quali la funzione renale non era sop- 
pressa, fa escludere, a me sembra, l'idea del ristagno e parla 
piuttosto in favore di un fatto attivo di ipersecrezione delle 
cellule tiroidee, dietro stimoli abnormi esercitati su di esse 
dalle sostanze tossiche circolanti nell’ organismo nelle condi- 
zioni morbose or ora rammentate. — 
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Le conclusioni che si possono ricavare dalle mie ricerche 
sono le seguenti : | 

Nei casì di grave autointossicazione la secrezione granu- 
lare delle cellule epiteliali della tiroide è suscettibile di mo- 
dificarsi notevolmente, aumentando in modo considerevole di 
numero e talvolta anche di volume i granuli fucsinofili. Que- 
sto aumento è massimo nei casì di avvelenamento uremico, 
consecutivo a nefrectomia bilaterale, e si verifica (per quanto 
in più modico grado) nella itterizia da legatura del coledoco 
e nell’occlusione dell’ intestino. 

Nel diabete sperimentale si ha piuttosto una diminu- 
zione nella secrezione granulare, mentre si ha un moderato 
aumento della sostanza colloide. 

Nell’ avvelenamento tetanico l’attività secretoria delle 
cellule epiteliali della tiroide è considerevolmente aumentata. 

Nel gozzo cistico la diminuzione di numero delle grann- 
lazioni è proporzionale al grado di atrofia degli epiteli ti- 
roldei. 

Nel gozzo parenchimatoso il contenuto in granuli fucesi- 
nofili è in complesso aumentato e l'aumento è più cospicuo 
negli alveoli neoformati. 

Il fatto da me osservato, che cioè è specialmente il se- 
creto granulare fucsinofilo quello che subisce le maggiori mo- 
dificazioni nei casi di grave intossicazione, potrebbe far pen- 
sare che detti granuli stiano in rapporto colla funzione, 
ancora poco conosciuta, a secrezione interna della ghiandola 
tirolde. I I 
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Spiegazione delle figure. 


(Koristka, obbiettivo immers. omog. ‘/,5; oculare III). 


Figura I. — Tiroide di coniglio normale. 


Fraura II.— Tiroide di coniglio nefrectomizzato, sopravvissuto 54 ore. 
Forte aumento dei granuli fucsinofili nell'interno delle cellule tiroidee. 


Figura III — Una vescicola tiroidea di un gozzo parenchimatoso, Il 
contenuto granulare delle cellule è alquanto aumentato. 


Figura IV. — Gozzo cistico. Vescicole tiroidee fortemente distese. La 
maggior parte delle cellule sono ridotte di volume e povere di 
granuli. 


Fiura V. — Tiroide di cane morto per occlusione intestinale. Aumento 
notevole dei granuli fucsinofili nelle cellule tiroidee. 


°° Lo Sperimentale Archivio di Diologia normale e patologica Amo II Fase MV Tav.Xl 
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